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ATTO  PRIMO 


Camera  del  Tenente  in  casa  di  D.  Buonafede.  Qualche  valigia  di  già  alle- 
stita ed  un  baule  aperto  indicano  prossima  la  partenza  di  chi  dì  abita. 
Porte  laterali.  Arredi  eleganti.  Una  scrivania.  Calamaio  con  campanella. 


SCENA  L 

All'  alzarsi  della  tela  il  Tenente  è  seduto  alla  scrivania,  immerso  in 
profondi  pensieri.  Dopo  un  momento  si  scuote,  si  alza  ed  in  tuono  deciso  dice: 

Sì!  Partirò ...  Ma  come 

Come  staccarmi  da  colei  che  adoro 
E  che  di  pari  amor  lieto  mi  rende? 
E  posso  a  tanta  fede 
Serbar  sì  ria  mercede  ?  Ah  !  Dalla  v  oce 
Dell' onor,  del  dovere,  il  core  infranto 
La  forza  avrà  che  gli  contende  il  pianto. 
(con  tutta  la  passione) 
T'amo,  t'amai,  bell'angelo, 
Non  merto  il  tuo  perdono  ; 
Ebbi  la  pace  a  toglierti 
E  ingrato  or  t'abbandono. 
Ah!  non  mi  dir  crudele. 
Non  credermi  infedele, 
Avresti  sol  di  lagrime 
Dall'  amor  mio  mercè. 
Io  col  soffrir  d'un  martire, 
Del  mio  rimorso  in  preda, 
Pregherò  il  ciel  che  tregua 
Al  tuo  dolor  conceda. 
Conforto  nell'oblio 
Se  a  te  riserba  Iddio 
Sperdi  la  mia  memoria, 
Scordati  pur  di  me. 
Oh!  Non  più.  Chi  è  di  là? 

(chiama  e  con  impeto  scuote  il  cani}).) 


SCENA  IL 

(*  ì  a  n  11  ina  e  Delio. 

GIANNINA  (accorr.) 

Ih!  Quanta  furia! 
Che  chiedete  Signore? 

TENENTE  (calmandosi  alquanto) 

Perdonate. 
Chiamo  il  mio  servo. 

GIANNINA  (osservando  lo  valìgie  ed  il  baule) 

E  tanto  v'  affrettate 

Per  partire  di  qui  ? 

TENENTE  ffra  sfa  smanio.^: 

(Taci,  cor  mio.) 

GIANNINA 

À  quanto  che  vegg'io  troppo  nojosa 
V  è  divenuta  questa  casa. 

TENENTE  (come  tratto  da  forza  irrcsisU 

Ah!  Mai 
L'ebbi  cara  così  siccome  adesso: 
Eppur  quest'oggi  stesso 
Deggio  partir,  sacro  dover  l'impone 

GIANNINA 
Altra  invece  ragione 
Credo  che  a  ciò  vi  spinga. 

TENENTE 

Che  mai  dite  ! 
GIANNINA 
Se  voi  di  qui  partite, 
Crederò  sol  che  noia...  indifferenza... 
Per  me  nessun  affetto 
Sien  causa  alla  partenza  repenti  uà. 

TENENTE 

Non  siate  meco  sì  crdd'elj  tìiatiniiia; 
Se  mi  vedeste  il  core . .  \ 
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GIANNINA 

Conoscerei  che  siete  un  traditore. 

TENENTE  (assai  commosso) 

V'amo,  v'adoro  ed  infedel  mi  dite? 
GIANNINA 

M"  amate  V  E  come  mai 
Or  volete  partir? 

TENENTE  ^  . 

(Ohimè!)  M'udite! 
Se  un  nome  si  toglie 
Che  ornommi  la  cuna, 
In  nulla  fortuna 
Fu  prodiga  a  me; 

E  al  nome  che  in  patria 
Di  gloria  fu  segno, 
Difesa  e  sostegno 
Un  ferro  mi  die. 
Un  ferro  che  inutile 
Or  pende  da  lato 
Al  vinto  soldato 
Di  guerra  prigion. 

(Se  tolto  m' è  stringerla  (a  parte) 

Consorte  al  mio  seno. 
Ah  dicasi  almeno 
Che  un  vile  non  son!) 

GIANNINA  (fra  gaia  e  dispett.  burlando  il  Tenente) 

Dirò  che  di  spirito 
Noi  siamo  a  stecchetto, 
0  che  poco  affetto 
Vi  ferve  nel  cor. 

Non  fugge  il  periglio 
Un  prode  ufficiale; 
L'affronta,  l'assale 
E  cinge  l'allòr. 

TENENTE 

Ah!  Non  è,  non  è  che  tiepido 
Sia  l'amore  che  m'accende. 

GIANNINA 

E  che  mai  dunque  vi  rende 
Sì  sollecito  a  partir? 
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TENENTE 

Vostro  padre . . . 

GIANNINA 

Lui! 

TENENTE  (con  dignità) 

Deludere 
Io  non  posso  la  sua  fede. 

GIANNINA 

Probo,  onesto  egli  vi  crede... 

TENENTE 

Tanto  più  degg'  io  fuggir. 
Ferito  e  quasi  esanime. 
Ospite  suo  m'accolse: 
Non  Foda  mai  ripetermi: 
Accolsi  un  traditori» 

Sempre  del  cor  V  anelito 
À  -fede  e  onor  mi  volse. 
Guida  costante  ed  unica 
Mi  sono  fede  e  onor. 

GIANNINA  (con  mal  celato  dispetto) 

Che  non  mi  amate  ditemi. 
Vi  crederò  sincero. 
Ma  non  parlate  improvvido 
W  onor.  di  fede  ognor. 

Quest  e  per  or  son  cianci  e. 
Se  in  voi  V  affetto  è  vero, 
Lasciate  certi  scrupoli. 
Guida  vi  sia  l' amor. 

tenenti; 
Ma  perdonatemi . . . 

GIANNINA  (con  qualcì\$  sprezzo- 

Eh!  Che  perdono! 

Mi  amate? 

TENENTE 

Schiavo  d'amore  io  sono, 

GIANNINA 

Bando  alle  ciarle,  dùnque  restate. 

TENENTE 

Ma  deh!  pensate. . .  — 


9 

GIANNINA 

Pensato  ho  già. 
Vi  sono  uggiosa. 

TENENTE  (frenandosi  a  stento) 

Giannina  mia. 
V'amo,  lo  giuro! 

UT  ANN  INA 

La  prova  sia: 
D'allontanarvi  non  più  un  accento, 

TENENTE 

(Fatai  cimento!)  (titubante) 

GIANNINA  (sorridendo) 

(Oh  rimarrà!) 

(a  2) 

Vicino  a  chi  s'adora 

W  acqueta  ogni  tormento  ; 
Non  v'ha  maggior  contento 
D' un  corrisposto  ardor. 

Non  v'ha  più  dolce  stato 
Per  core  innamorato 
Che  rimanersi  ognora 
In  servitù  d' amor. 

GIANNINA 

A  licenziare  subito 
La  posta  v'affrettate. 

TENENTE 

Dal  padre . . i  (esitando) 

GIANNINA  (spingendolo  verso  la  porta) 

Quante  chiacchiere! , . . 
TENENTE 

. . .  Presi  congedo . . .  (e.  s.) 

GIANNINA  (c.  $.) 

Andate, 
Ferito,  v'è  impossibile 
Partir.  (con  intenzione) 

TENENTE  (cedendo) 

Giannina  ! 


GIANNINA 

ad         •  Avete 
Dei  dubbi  ancor? 

TENENTE  (abbracciandola) 

,  Voi  siete 
Un  angelo  per  me. 

•  («  2) 

Di  questo  core  il  giubilo 
Voce  a  spiegar  non  v' è. 

(Il  Tenente  parte  correndo) 


SCENA  ni. 

Pianili n a  poi  Don  Buonafede. 

GIANNINA 

È  troppo,  a  dire  il,  ver,  che  una  fanciulla 
S'abbia  a  piegare  a  trattener  l'amante. 
Ma  che  non  puote  amore? 
E  intanto  il  padre  mio 
Eludere  m' è  forza,  e  iV  ho  dolore. 
Amor,  bea  sei  crude! 
Se  non  m'arridi  alfin, 
Se  un  dì  benigno  il  ciel 
Non  cangia  il  mio  destili. 

L' idolo  del  mio  cor 
La  fè  mi  serberà, 
E  un'estasi1  d'amor 
La  vita  mia  sarà. 
Compensa  affanni  e  pene 
Dolce,  soave  affetto, 
Non  v'ha  maggior  diletto  1 
Che  amarsi  ili  libertà. 

Se  avverso  è  il  genitore 
Non  temo  il  suo  rigore, 
E  quanto  brama  ottiene 
Chi  serba  fedeltà. 
(Va  per  uscire  e  s'incontra  in  D.  Buonafede) 

BUONAFEDE  (un  po'  alteralo) 

Che  fate,  signorina, 
In  questo  luogo?  Del  tenente  queste 
Sono  le  stanze,  e  voi  a  che  c'  entrate? 


il 


GIANNINA 

Signor  padre,  scusate. 

Mentre  s'  affaccendava 

Il  tenente  a  ordinare  il  suo  bagaglio. 

Si  sentì  d'improvviso 

La  sua  ferita  riaprirsi.  Il  servo 

Chiamava  aiuto.  Accorsi.  Ora  sta  meglio. 

Ma  non  potrà  per  certo 

Reggere  a  lungo  viaggio  e  qui  gli  è  forza 

Protrare  il  suo  soggiorno. 

BUONAFEDE. 

Un  sospetto  mi  va  ronzando  intorno 

Ch'egli  abbia  tal  ferita 

Che  guarire  nemmeno 

Non  saprebbero  Ippoerate  e  (i  aleno. 

(coìì  intenzioni.  Gian,  finge  dì  non  capire) 

GIANNINA-* 

De'  medici  il  consiglio 
Questo  finor  non  era. 

BUONAFEDE 

Sfugge  talora  all'  occhio 
Del  mal  la  causa  vera. 
V'hanno  ferite  incognite 
Cui  T  arte  non  prevale. 

GIANNINA  . 
Adunque  l'ufficiale 
Se  ne  dovrà  morir  ? 

BUONAFEDE 
Oh  no  !  Ma  certo  dubbio 
Mi  s' è  ficcato  in  testa ... 

GIANNINA 

E  dov'è,  almeno  ditemi, 
Il  mal  che  lo  molesta? 

BUONAFEDE 
È  tal  che  dentro  penetra. 
Che  fuor  non  lascia  traccia. 
Talor  si  legge  in  faccia.., 

GIANNINA 

Io  non  vi  so  capir.  (alquanto  agitata) 


(a  2) 
BUONAFEDE  (a  parte) 
(Che  non  comprendami 
È  naturale. 
È  la  medesima 
Ingenuità. 
Colomba  candida 
Senza  l'eguale, 
È  in  corpo  e  in  anima 
Il  suo  papà.) 

GIANNINA  (è  parie) 

(Ohimè,  qual  tremito 
Fiero  m'assale. 
Non  v'  è  più  dubbio 
Tutt'egli  sa! 
Ora  l' infingersi 
À  nulla  vale. 
Oh  sorte  perfida, 
Che  mai  sarà  !) 

BUONAFEDE 

Lasciando  le  metafore. 
Io  dico  tondo  e  chiaro 
Che  il  nostro  gentil  ospito 
(Già  il  caso  non  è  raro) 
Qualche  bellezza  incognita 
Conquise  e  innamorò. 

GIANNINA 
Se  fosse  vero,  ditemi 

Perchè  a  partir  s'affretta? 

BUONAFEDE 
Porse  ch'essendo  povero 
E  ricca  la  diletta. 
Da  una  ripulsa  a  togliersi 
Partir  di  qui  pensò. 

(osservando  con  premura  Giannina) 

(a  2) 
(S'afferma  il  dubbio. 
S'è  fatta  rossa 
Ella  è  commossa. 
Vacilla  già.) 
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GIANNINA 

(Qui  ci  vuol  anima, 
Ci  vuol  coraggio, 
IV  astuzia  un  saggio 
Qui  ci  vorrà.) 

BUONAFEDE 
Non  vorrei  che  a  mia  figlia  s'  appigliasse 
Il  male  del  tenente. 

GIANNINA  (affittando  disinvoltura) 

Oh  che  pensate? 
Davver  mi  fatte  ridere. 

BUONAFEDE 

Guardate, 

Egli  non  esce  quasi  mai  di  casa. 
Dunque  ? 

GIANNINA 

Dunque  qui  forse 
Non  convengono  giovani  donzelle 
Gentili  quanto  belle? 

BUONAFEDE 

Dite  bene 

Pensato  non  ci  avea.  (Un  visionario 
Io  sono  pure  a  dubitar  di  lei.) 

GIANNINA  (('he  prima  stava  pensando,  risoluta  come  per  partito 
preso,  dica  fra  se) 

(Sì,  d' uopo  è  questo  pe'  disegni  miei.) 
Di  tacer  feci  promessa 
Ma  a  parlare  son  or  costretta 
Perchè  veggo  in  dubbio  messa 
Qui  la  mia  sincerità. 
D'una  vaga  giovinetta 
È  il  tenente  innamorato... 

BUONAFEDE 

E  chi  è  dessa? 

GIANNINA  (esitando) 

È... 
BUONAFEDE 

Suvvia  ! 
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GIANNINA  (((me  se  facesse  uno  sforzo) 

Aspasia, 

BUONAFEDE 

Mi  congratulo;  cospetto! 
Quest'  affai  se  mi  ci  metto. 
Su  due  pie  si  spiccierà. 

GIANNINA 

Pian  piano,  adagio; 
Non  si  direbbe 
Che  averlo  a  genero 

Vi  piacerebbe?  (con  intenzione) 

BUONAFEDE  '{alterato) 

11  cielo  guardimi 
Da  tal  pazzia; 
Kispettar  debbesi 
La  casa  mia. 
A  paro  mettermi 
W  un  gabelliere? 
Dov'è  il  giudizio? 
Tacete  orsù  ! 

GIANNINA 

Son  del  medesimo 
Vostro  parere. 
Su  tal  proposito 
Non  parlo  più. 

BUONAFEDE 

Tosto,  tosto  dal  padre  nv  affretto: 
La  proposta  gli  avanzo,  egli  accetta. 
Dal  piacer  vuole  stringermi  al  petto; 
Dal  contento  è  già  fuori  di  se. 

Diplomatico,  raro  intelletto 
Sì,  natura  largivamo  in  dono; 
Io  so  tutto,  prevedo,  ragiono, 
Un  mio  pari  per  certo  non  \  h. 

GIANNINA 
Signor  padre,  un  po'  meno  di  foco; 
Perdonate,  ne  soffre  il  decoro; 
Non  c1  entrate  ne  punto  ne  poco. 
Tante  cure  pigliarvi,  perchè? 
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A  se  stessi  proveggan  costoro. 
(Urge  adesso  avvertire  il  tenente; 
Qnal  garbuglio!  Erra  incerta  la  niente, 
Dammi,  amore,  consiglio  e  mercè.) 

Signor  padre,  permettete .. .    (per  partire) 

BUONAFEDE 

Sì,  sì  andate  figlia  mia. 

GIANNINA 
(Avvisato  tosto  sia 

Il  tenente.)  avvia  in  fretta) 

BUONAFEDE  (chiamandola) 
Udite  un  po'. 
Se  per  caso  ora  vedete 
Il  tenente  o  la  fanciulla, 
Su  di  ciò  non  dite  nulla. 

';  '  GIANNINA    '  ;  • 

Non  temete,  tacerò. 

^  (a  2), .  Uitewq 
BUONAFEDE 

(E  un  istante  ho  pur  potuto 
Di  Giannina  dubitar!) 

GIANNINA 
(Ah  non  perdasi  un  minuto 
Il  tenente  ad  avvisar.)  (esce  in  fretta) 

SCENA  IV. 

'  0^a*i'OQ,^    ftu    }  fTf   lift  l'I  0"t 

Don  Buonafede  poi  Aspasia. 

BUONAFEDE 

Davver  che  non  so  come 

Ho  potuto  neppur  per  un  momento 

Sospettar  di  Giannina. 

Or  che  so  tutto,  con  tutto  l'impegno 

Voglio  mettermi  all'opra — 

A  proposito  !  (osserva  V  orologio) 

L'  ora  s'avvicina 
Che  per  solito  Aspasia 
Suol  visitar  mia  figlia. 


Tosto  le  parlerò.  Quindi  suo  padre 

Due  sole  mie  parole. 

Sì,  metteranno  a  segno. 

Di  qui  la  nobiltà  senza  danari, 

Oro  di  là . . .  4i  provenienza  incerta 

All'una  parte  e  all'altra 

Della  fortuna  ecco  la  strada  aperta. 

To',  to\  Aspasia  che  giunge. 

(guardando  fra  le  quinte) 
Signorina. 

Favorite. 

ASPASIA 
Buon  giorno.  Ov'è  Giannina? 

BUONAFEDE 

Lasciate  là  Giannina  e  dite  un  poco 
Se  per  lei  sola  qui  venite  oppure . . . 

ASPASIA 

Che  pensate?...  (confusa) 

BUONAFEDE 

Vi  dico 
Che  F  infingervi  è  vano. 
Che  so,  che  vedo  e  penetrai  V  arcano. 
Uno  spirito  folletto 

È  talora  al  mio  comando. 

Mi  risponde  schietto  e  netto 

Se  una  cosa  gli  domando; 

M' è  fedele  ed  è  discreto 

Se  confidami  un  segreto: 

Che  a  me  solo  ei  suol  concedere 

Di  poterlo  penetrar. 

ASPASIA 
(Che  sarà?  Con  questo  esordio 
Non  so  dove  andrà  a  cascar.) 

BUONAFEDE 
Qua,  da  brava!  Su!  Coraggio! 
Via  quell'aria  schizzinosa, 

ASPASIA 
Che  mai  dite? 


il 


BUONAFEDE 

È  giusto  e  saggio 
Se  pensate  a  farvi  sposa. 

ASPASIA 

Sposa  a  chi?  (meravigliata) 

BUONAFEDE 

Ve',  che  pazienza! 
Un  po'  più  di  confidenza. 
Se  per  voi  cura  si  prende. 
Può  un  mio  pari  meritar. 

ASPASIA 
Ma  da  me  che  si  pretende? 
Cosa  deggio  palesar? 

BUONAFEDE 
Signorina,  ho  l' onore  di  dire 

Che  palese -m' è  il  vostro  segreto. 

Sol  mi  dite,  in  mia  casa,  e  m'acqueto, 

Chi  v'  attrae,  se  chi  resta  o  chi  va. 

ASPASIA  (alquanto  sconcertata) 

Un  saluto  a  chi  sta  per  partire 
È  rispetto,  dover,  civiltà, 

BUONAFEDE 

Sarà ...  sì  . .  ..  Ma  lo  spirto  folletto 
M'ha  svelato  che  cotta  voi  siete; 
Se  al  tenente  fu  tesa  la  rete. 
Consolatevi,  ei  preso  restò. 

ASPASIA 

(Mi  s' afferma  davvero  il  sospetto 
Che  il  folletto  a  lui  tutto  svelò.) 

BUONAFEDE 

D' Jmen  la  face  pronuba 
S'accenderà  fra  poco; 
Ogni  delizia  apprestavi 
D'  amore  il  caro  foco; 
Consorte  titolato 
La  sorte  v'ha  serbato: 
Gran  dama  aristocratica 
Vi  veggo  ornai  brillar. 
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Tempo  non  v'  è  da  perdere 
Meco  vi  confidate. 

ASPASIA 
Ebbene . . .  sì . . .  sappiatelo  ; 
Amo  il ,  tenente. 

BUONAFEDE 

Abbiate 
Per  certo  indubitato 
Che  è  cotto,  innamorato. 
Che  per  voi  gente  struggersi, 
Che  è  presso  a  delirar. 

ASPASIA 
Son  fuor  di  me  dal  giubilo 
Di  più  non  so  bramar. 

BUONAFEDE 
Oh  !  Ecco  qui  l'ufficiai . . . 

(guardando  verso  la  scena) 

ASPASIA  (congedandosi) 

Chiedo  licenza. 
BUONAFEDE 
Adesso  dove  andate? 

ASPASIA 

Da  Giannina, 

BUONAFEDE 

No,  no.  Quivi  restate. 
ASPASIA 

No,  davei  non  potrei  Chiedo  perdono.  (esce) 
BUONAFEDE 

Se  non  giungo  a  buon  fin  non  son  chi  sono. 
SCENA  V. 

//  Tenente  e  Ditto. 

BUONAFEDE 

Signor  Corrado,  ebbene 

Che  novità  son  queste?  Tanta  fretta 

A  partire  di  qui,  perchè?  Mi  dite. 
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TENENTE 

Signore  compatite, 

Ma  di  Napoli  il  clima  è  troppo  avverso 
Alla  salute  mia. 

BTONAFEPE 

Ed  io  credo  per  voi  che  non  vi  sia 
Clima  miglior  di"  questo. 

TENENTE 

V'ingannate  davver  ve  lo  protesto, 

BUONAFEDE 

Se  restate  guarirete 

Ve  ne  do  la  mia  parola, 

TENENTE . 

Troppo  facile  voi  siete 
A  promettere  e  sperar, 

BUONAFEDE 

E  che  sì,  con  una  sola 
Paroletta  io  vi  conquido? 

TENENTE 
Ah!  Pur  troppo  che  diffido 
Di  sentirla  pronunciar, 

BUONAFEDE 

Voi  d' amore  spasimate, 

Senza  un'ombra  di  speranza; 
Ma  serbate  la  costanza, 
Ed  amor  vi  premierà. 

TENENTE 

Ciel  che  sento  !  E  m' animate 
Voi?  (stupito) 

BUONAFEDE 

Io,  sì.  Qual  meraviglia  ! 
Se  contenta  n'è  la  figlia. 
Anche  il  padre  lo  sarà. 

TENENTE 

Voi  sapete  ? . . ,  E  come  ? , . . 


BUONAFEDE 

Oh  bella! 
La  ragazza  m'  ha  affermato 
Quanto  avea  già  penetrato 
Il  mio  sguardo  scrutator. 

TENENTE 

E  vi  par  che  a  tal  donzella 
Aspirar  io  possa  mai? 

BUONAFEDE 

Sì,  signore;  e  lieto  assai 
Dee  chiamarsi  il  genitor. 

(a  2) 
TENENTE 
Oh  gioia  inesprimibile! 
Io  son  felice  appieno. 
Non  so  frenar  nel  seno 
I  palpiti  del  cor. 

BUONAFEDE 

Amico,  qua,  abbracciatemi, 
Io  son  contento  appieno; 
Giorno  davver  sereno 
Apprestavi  l'amor. 

TENENTE 
Ora,  ebben  ? . . . 
BUONAFEDE 
Tranquillo  statevi, 
A  parlar  vo'  al  padre  io  stesso. 

TENENTE 

Eh!  Che  dite?...  Voi!...  (agitatiss.) 
BUONAFEDE 

Perplesso 
Or  che  mai  così  vi  fa? 

TENENTE 

Non  capisco . . . 

BUONAFEDE 

A  Don  Pillacchera . . . 
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TENENTE 

Ohe  ! .  . .  (sbarrando  gli  occhi) 

BUONAFEDE 

Ohe  e  il  padre  . . . 

TENENTE  (fuori  di  sè) 

Vaneggiate  ! 

BUONAFEDE 

Cosa  adesso  mi  cantate?  (meravigliato) 

TENENTE  (addolorato) 

(Quale  .imbroglio  è  queslo  qua.) 

(a  2) 
BUONAFEDE 

(Adesso  vedetelo 
Lì  grullo  ridotto. 
Chi  è  fracido  cotto 
Già  sempre  è  così.) 

TENENTE 

(È  istante  di  gioia 
Fugace  baleno. 
Ormai  dal  mio  seno 
Disparve  e  svanì 

BUONAFEDE 

Signorino,  ergo  ni'  affretto  . . . 

TENENTE 
Sospendete,  vi  fermate . . . 

BUONAFEDE 
No,  no,  no,  a  vostro  dispetto 
Vo7  che  appien  felice  siate  . . . 

TENENTE 

Ma  vi  prego ...  vi  scongiuro  . . . 

BUONAFEDE 

Io  di  ciarle  non  mi  curo...  ,  per  partire) 

TENENTE 

Vi  fermate.  (trattenendolo) 
BUONAFEDE  (svincolandosi) 

Mi  lasciate 


TENENTE 
Non  permetto. . . 

BUONAFEDE 

Siete  pazzo? 

TENENTE 

Io  vi  supplico  a  restar. 

BUONAFEDE 
Ma  non  fatemi  il  ragazzo. 
Vado . . . 


SCENA  VI. 

Gi anilina  fruendo  quasi  a  forza  Aspasia  fier  (a  mano  e  Detti, 
GIANNINA  (entrando) 

A  che  tanto  altercar? 

BUONAFEDE 

Oh  brava  figlia  mia. 
Siete  giunta  a  proposito!  L'amica 
E  pur  qui  ?  (ved.  Aspj  Tanto  megl  io  (a  Gian.)  Signorina, 
Vi  presento  un  ingrato,  un  imprudente 
Che  a'  suoi  danni  congiura. 

GIANNINA 

Davvero  ? 

ASPASIA 

Io  non  capisco, 

TENENTE 

(Oh  mia  sventura  !) 

BL'ONAKFDF 

Ecco  qui.  Sii  iio  promesso 

Di  mei  ter  tutto  in  opra 

Onde  quanto  desili  gli  sia  concesso, 

Lo  credereste* $  La  profferta  mia 

L' agghiacciò  di  spavento. 

!  i  !  AWTNA 

oli  mai  non  fla 
Che  mal  vi  eaf ridonda  ' 
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TENENTE 
Il  mio  dovere, 

Onor,  riconoscenza 
M'impongono  partir! 

GIANNINA 

Via,  via,  prudenza! 
Kimanete  e  sperate,  (marcata) 
Ed  in  colei  che  v'  ama  appien  fidate. 

TENENTE 

(Oh  accenti!) 

ASPASIA  (stringendo  la  mano  a  Giann.  le  dice  piano) 

Grazie  amica. 

GIANNINA 

È  d'uopo  ch'io  vi  dica  (al  Tenente) 

Una  sola  parola  ma  in  segreto. 

Permettete?  (a  Buon,  e  ad  Asp.) 

BUONAFEDE 

Sia  pur. 

(Asp:  s'inch.  in  atto  di  conferma.  Giann.  trae 
a  parte  il  Ten.  e  gli  dice  piano  e  in  fretta) 

D' Aspasia  amante 
Vi  dissi  al  padre  mio.  Senza  di  questo 
Mio  stratagemma,  tutto 
Era  perso  per  noi.  Mi  secondate. 

TENENTE 

Idea  felice  !  (quasi  con  entusiasmo) 

GIANNINA  (al  tenente) 

Esiterete  ancora? 

TENENTE 

No  tutt'  altro. 

ASPASIA 
(Oh  contento  !) 

BUONAFEDE  (con  marcata  soddisfazione) 

Alla  buon'ora! 


(a  4.  ognuno  in  disparte) 
BUONAFEDE 

(Potenza  magica 
Della  parola! 
Ve'  ve'  mia  figlia 
Con  una  sola 
Tutta  la  furia 
Da  lui  fugò.) 

TENENTE/ 

(D'astuzie  e  trappole 

Amor  si  piace; 

Ma  a  calmar  V  ansia 

Non  è  capace 

Che  questo  equivoco 

In  me  destò.) 
GIANNINA 
(Oh  quanti  palpiti 

Amor  mi  costi! 

Ma  se  contrario 

Finor  mi  fosti 

Un  giorno  arridermi 

Pur  ti  vedrò.) 
ASPASIA 

(Non  v'ha  più  dubbio, 
M'ama  davvero, 
tlioisco,  gongolo 
A  tal  pensiero. 
Oh  quanta  invidia 
To  desterò!) 

BUONAFEDE 

Su  !  su  !  si  corra  subito 
Da  vostro  padre  . . .    (ad  Asp.  e  fa  per  usare) 

GIANNINA  (a  Buonafede) 

Vài  via! 
Ci  sarà  tempo. 

TENENTE  (trattenendo  Buonafede) 
Adagio. 

KlONAI 'EOE  (insistendo) 

Vo'  che  concluso  ala 

Tutto  quest'oggi  (per  uscire) 


ASPASIA 

Oh  giubilo! 

GIANNINA 

Fermatevi.  ( trattenendolo ) 
A  SP  A  STA  {spingendolo) 

Correte  ! 

TENENTE  (a  Buonafede  da  una  parte) 

Prudenza  ! 

GIANNINA  (a  Buonafede  dati  altra) 

Trattenetevi  ! 

BUONAFEDE 

lo  trattenermi!  A  che? 
Qual  tema  ?  Un  diplomatico 
Non  havvi  al  par  di  me. 

(Respingendo  Qiann.  ed  il  Ten.  che  vorrebbero 
trattenerlo,  esce  in  tutta  fretta  e  cala  la  tela.) 


U'INE  DELL'ATTO  PKIMO. 


i 


ATTO  SECONDO 


Bureau  di  Don  Pillacchera.  Due  commessi  sono  intenti  ai  registri. 


SCENA  f. 

Vari  gruppi   di  Borghesi  e  di  Contadini  d'ambo  i  sessi,  qui 
convenuti  per  pagare  le  gabelle. 


—  Davver  pare  impossibile! 

—  Quale  ingiustizia  è  questa? 

—  Vieppiù  la  terra  è  sterile, 
Più  il  gabellici*  molesta. 

—  A  lui  fia  meglio  cedere 

E  campi,  e  boschi  e  prati. 
Anzi  che  derubati 
Restarsene  così. 

—  Pioggie,  saette,  grandine 

Pan  nostra  sorte  acerba, 

—  Sono  i  terreni  esausti 
Presto  non  v'ha  fil  d'erba, 

—  Le  viti  han  la  crittogama — 

—  I  bacchi  l' atrofia . . . 

—  E  sorte  troppo  ria 
Questa  che  ci  colpì. 

,,0  rodipopoli 
„  Malaugurati, 
„Chi  mai  dall' Èrebo 
„V'ha  qui  mandati  ? 

„Via!  Nascondetevi! 
„ Sgombrate  orsù! 
„  Nessuno  veggavi 
„ Tornar  mai  più." 
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SCENA  II. 

Don  Pillacchera  e  Detti. 
PILLACCHERA 

Che  schiamazzo!  Cos'è  stato? 
Qui  in  panciolle  che  si  fa? 
Che  fracasso  indiavolato! 
Presto  sgombri  ognun  di  qua. 

CORO 
Ma,  signor ... 

PILLACCHERA 

Non  più.  Codesto 
Non  è  luogo  per  ciarlar. 
Qui  si  deve  presto,  presto 
Pagai?  tasse  e  non  fiatai*. 

CONTADINI  q  BORGHESI  (piano  fra  loro) 

Che  s'aspetta?  —  Si  rifletta: 
Meglio  è  il  fiato  risparmiar. 

(p((i/<<No  e  brontola  sortono  seguiti  dai  Comm.) 


SCENA  III. 

Don  Pillacchera  solo 

Che  razza  di  gente 
Ignara,  indiscreta. 
Di  torpida  mente. 
Che  al  ver  non  s'acqueta! 
Non  pensan  gli  stolti 
Che,  dalle  gabelle 
Succhiati  i  raccolti, 
Han  salva  la  pelle 
Da  birri,  da  codici. 
Da  ladri  e  più  in  là. 

No,  scudo  più  valido 
Di  quelle  non  y1  ha. 


Allegri,  Don  Pillacchera! 
Un  Creso  tu  diventi  ; 
Lo  scrigno  tuo  rigurgita 
Di  ruspi  rilucenti; 
Già  già  t'  aspetta  il  titolo 
Di  conte  o  di  barone  : 
Fra  nobili  persone 
Il  primo  ti  vedrò. 
Sul  mio  casato  splendere 
Veggo  propizia  stella, 
Son  padre  d'una  figlia 
Ricca,  gentile  e  bella: 
Gareggieranno  a  chiederla 
In  moglie  gran  signori. 
Conti  di  qui,  di  fuori. 
Principi . . .  perchè  no  ? 
E  là  fra  lo  stuolo 
Di  tanti  ottimati 
Che  inchini  garbati 
S'avrà  il  genitor. 

Da  ognun  rispettato 
A  corte  chiamato, 
Bramato  —  ossequiato 
Mi  veggo  sin  d'or. 
(nel  colmo  della  gioia  si  mette  a  ballare  per  la  stanza 
e  sentf  avvedersene  urta  in  I).  Buonafede  che  entra 
per  la  porta  comune.  Per  poco  non  vanno  entrambi 
per  terra.) 


SCENA  IV. 

Don  Buonafede  e  Detto. 

BUONAFEDE 

Ahi  ! 

PILLACCHERA 

Ahi! 
BUONAFEDE 

Che  fate?  Diamine  ! 

Siamo  di  carnovale  ? 


PILLACCHERA 
0  ve',  Don  Buonafede. 

BUONAFEDE 
Perchè  in  cotanta  festa? 

PILLACCHERA 
Scusate ...  un  capriccietto, 
In  che  posso  servirvi? 

BUONAFEDE 

Una  richiesta. 
Voi  avete  una  figlia ... 

PILLACCHERA 
Ed  una  figlia 

Voi  pure  avete. 

BUONAFEDE 

Ciò  non  monta.  Adesso 
Si  parli  della  vostra. 

PILLACCHERA 

Ed  io  v'  ascolto. 

BUONAFEDE 
Io  m'  interesso  molto 
Per  voi,  per  vostra  figlia  e  per  un'altra 
Persona  degna  del  maggior  rispetto. 
E  perciò  interamente 
Nella  vostra  saggezza  io  mi  rimetto. 

PILLACCHERA 
(Che  preambolo  è  questo?)  Or  via  sediamo. 

(invita  D.  Buonafede  a  sedere) 

BUONAFEDE 
Grazie  tante.  (siedono) 

Ed  a  bomba  ora  veniamo. 
Un  aitar  di  gran  momento. 
Caro  amico,  state  attento. 
Io  vi  vengo  a  presentar. 

PILLACCHERA 
Bravo,  bravo,  proseguite. 
Son  qui  pronto  quanto  dite 
Tutt' orecchi  ad  ascoltar. 


Padre  che  sia  sollecito 
Del  ben  della  sua  prole. 
Atti,  pensier,  parole. 
Tutto  dee  porre  in  opera, 
Onde  alla  meta  giungere . . . 

PILLACCHERA  (interrompendolo  ruvidamente) 

Questo  lo  so  da  me. 

BUONAFEDE 
Qui  per  la  vostra  Aspasia 
Sarebbevi  un  partito. 

PILLACCHERA 
Dirò . . .  la  dote  rendemi 
Odioso  ogni  marito. 

BUONAFEDE 
Questo  è  un  partito  splendido . . . 

PILLACCHERA  (interrompendolo) 

Che  d'oro  non  si  picca? 

BUONAFEDE 

Senza  una  moglie  ricca, 
La  convenienza  or  è  ? 

(ci  0 

BUONAFEDE  (a  parte) 

(Taccagno  zottico 
Villan  rifatto, 
Un  cencio  :  nobile 
Ti  vincerà.) 

PILLACCHERA  (a  parte) 

(Alle  tue  chiacchiere 
0  vecchio  matto, 
Non  già  Pillacchera 
È!  acqueterà.) 

BUONAFEDE  (ripigliando  giovialmente  it  discorso) 

Voi  siete  ricco.  A  un  nobile 
Si  sposi  la  fanciulla. 

PILLACCHERA 

Della  dote  non  parlisi 
0  non  faremo  nulla. 
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BUONAFEDE 
Ma  via,  pensate  meglio, 
E... 

PILLACCHERA 
Basta.  Intesi  già. 

(si  alza  e  s  alza  pure  D.  Buonafede) 
Signore,  è  affatto  inutile. 
Il  fiato  voi  sprecate. 

BUONAFEDE  (irritato) 

Ma  voi  siete  intrattabile. 

PILLACCHERA  (ruvido) 

Ciarle  non  vo' . . . 

BUONAFEDE 
Pensate 
Che  vi  sta  bene  un  bricciolo 
Aver  di  nobiltà. 

PILLACCHERA 

Non  ine  n'  importa  un  fico, 
Dote  sborsar  non  vo\ 

BUONAFEDE 

Mal  Ni  apponete,  amico. 
Cotanto  sprezzo?  Ohibò! 
Questi  è  un  giovane  onorato, 
Di  gran  cor,  di  gran  talento  ! 
È  mio  ospite  . . . 

PILLACCHER  A  {balzando  in  piedi) 

Che  sento! 
Ma  d'i  peggio  si  poi  dar? 
Pria  che  darla  ad  un  soldato 
La  mia  figlia  vo1  strozzar. 

Mi  meraviglio  . . .  {adirato) 

BUONAFEDE 

Qua!  meraviglia? 

PILLACCHERA 
A  me  tal  genero? 

BUONAFEDE 

A  vostra  figlia 
Marito  simile 


Reca  decoro, 
Compensa  Foro 
La  nobiltà. 

PILLACCHERA 
Orsù,  finiamola! 

BUONAFEDE 
Eppur,  guardate  . . 
PILLACCHERA  (interrompendolo  con  dispetto) 

Voi  vostra  figlia 
Chè  non  gli  date? 

BUONAFEDE  (offeso) 

Volete  mettervi 
Con  un  par  mio? 

PILLACCHERA  (con  fuoco) 
E  chi  son  io? 

BUONAFEDE  (sprezzante) 

Tacete  là  ! 

PILLACCHERA 
Io  tacere?  Un  mio  pari  vi  dice 

Che  il  mio  scrigno  ogni  titolo  oscura. 

BUONAFEDE 
Tanta  boria  po'  poi  non  si  addice 
A  chi  al  pari  di  voi  lo  colmò. 

PILLACCHERA 
Tali  scrupoli  il  saggio  non  cura 
Ed  io  mai,  ve  l'accerto,  n'avrò. 
M'avete  inteso? 

BUONAFEDE 

Appieno  intesi. 
PILLACCHERA 
Ho  grandi  idee. 

BUONAFEDE  (burlandolo) 

Conti . . .  marchesi . . . 

PILLACCHERA 

Ricchi,  ricchissimi . . , 


BUONAFEDE  (burlando/o) 

Questo  sì  sa. 
M'inchino,  altezza: 

PILLACCHERA  (con  caricatura) 

Sorte  migliore 
V  auguro  altrove. 

m'OXAI  EDE  (deridendolo) 

Oh  !  troppo  onore. 
Marchese  . . .  principe,  ah  !  ah  !  ah  !  ali  ! 

B  U  OSI  A  l'ED  E  (deride  »  dolo  ) 

Un  diplomatico  di  gran  valore 
Davver  voi  siete  ah  !  ah  !  ah  !  ah  ! 
[salutando  con  caricatura.  Don  Buonafede  esce  dal 
fondo,  e  Don  Pììh  cutra  da  una  porta  laterale) 


SCENA  V. 

Camera  come  nell'atto  primo. 

Aspasia  soia 

Io  son  fuori  di  me  dalla  sorpresa, 

Davver  non  m' aspettava 

Ohe  m'avrebbe  il  tenente 

Offerto  la  sua  mano. 

Io  ne'  suoi  tratti  invano 

Oltre  la  civiltà;  la  cortesia. 

Proprie  d' un  eavalier,  nuli'  altro  segno 

Ebbi  a  scorgere  mai 

Onde  la  mente  mia 

Pur  nutrisse  lusinga 

Che  breccia  nel  suo  core  avessi  fatto. 

Ma  s' egli  tutti'  a  un  tratto 

Mi  si  palesa  amante 

Perchè  non  parlerò?  Da  qualche  tempo 

Non  è  il  gentil  tenente 

Agli  occhi  miei,  del  tutto  indifferente. 
Io  non  sono  capricciosa. 
Io  di  tutto  ni accontento. 
E  d'amar  ogn'  uom  mi  sento 
Pur  che  vogliami  sposar. 
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Ah!  Ah!  Davver 
Il  mio  pensier 
Non  sa  di  meglio 
Desiderar. 
Son  per  me  la  stessa  cosa 
Spirto  eletto  o  vaghe  forme; 
Ma  chi  veste  1'  uniforme 
Preferibile  mi  par. 
Ah!  Ah!  Davver 
Il  mio  pensier 
Non  sa  di  meglio 
Imaginar. 


SCENA  YJ. 

$  i  a  n  11  i  11  a  e  Detta. 
GIANNINA  (entrando  dalla  destra) 

Aspasia,  compatite 
Se  così  sola  vi  lasciai. 

ASPASIA 

Che  dite? 
Al  contrario,  m'è  caro  protestarmi 
Grata  alle  vostre  cure.  Or  che  siam  sole 
Non  vi  spiaccia  che  un  po'  e*  intratteniamo 
Sull'argomento  del  tenente. 

GIANNINA 

Avrete 

Tempo  a  vostr'  agio  di  parlar  con  lui 
Allor  che  sposa  gli  sarete. 

ASPASIA 

Io  fui, 

Ve  lo  confesso,  amica. 

Sorpresa  della  subita  rMiie&t$ 

Che  risponde  a  pennello  al  desir  mio. 

Io  non  me  V  aspettava. 

GIANNINA  ((jiiavi  fi&màti,  a  fiàriè) 

(E  nemmen  io.) 
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ASPASIA 
Credete  che  mio  padre 
Accetti  la  proposta? 

GIANNINA 

Eh!  Eh:  Cospetto! 
Egli  n'andrà  superbo,  io  ci  scommetto. 

ASPASIA 

A  sperar  m'  animate. 

GIANNINA 

Son  così  cari  della  speme  i  rai  ! 
(Aspetta  un  poco  e  te  n'accorgerai.) 

ASPASIA 

Tutto  quest'oggi  stesso 
Già  si  deciderà. 


SCENA  VII. 

Il  Tenente  fe  Òettv. 
TENENTE  {sulla  porta  di  wcizo) 

Saria  permesso? 

GIANNINA 

Ve'  ve'  0  signor  tenente  !  Avanti,  avanti! 
In  buon  punto  giungete. 

TENENTE  (vedendo  Aspasia  dice  a  parie  coti  dispetto) 

(Qui  costei!)  Signorine,  permettete 

Ch1  io  mi  ritragga,  non  vorrei  per  caso 

Importuno  tornar.  (fa  per  uscire) 

GIANNINA 

No.  no.  tutt'  altro! 
Qui  la  presenza  vostra  (con  intenzione) 

Non  può  tornar  che  grata...  a  quanto  panni. 

tenenjt; 

(Par  che  goda  costei  nel  tormentarmi.) 

GIANNINA 

Aspasia,  che  ne  dite? 


ASPASIA 

In  questo  poi 
Sia  giudice  egli  stesso. 

TENENTE 

Allora .  ì .  (/a  jjJtèf  ritirarsi  ) 

GIANNINA  feoft  intmz'wtn) 

Allora  cortesia  v'insegna 

A  rimaner. 

ASPASIA 
Se  pine  non  indegna 

Di  voi  mi  ritrovate. 

GIANNINA 

li  dubbio  è  fuor  di  luogo 

Giacché  appieno  di  voi  egli  si  loda, 

TENENTE  (smanioso) 

(Sembra  costei  che  a  tormentarmi  goda) 

GIANNINA 

S' acqueta  ogni  tormento 
Appresso  al  caro  oggetto 
L' amor  che  ferve  in  petto 
Spiegando  in  libertà. 

ASPASIA  (piano  a  Giana.) 

Egli  per  me  un  accento 
Ancor  non  ha  trovato. 
È  timido,  impacciato. 
Andate  e  parlerà. 

TENENTE  fa  parie) 
(A  quel  che  vedo  e  sento 
Quasi  non  presto  fede: 
Chi  è  mai  che  qui  prevede 
Come  la  finirà.) 

GIANNINA  (piano  ad  Aspasia) 

Andarmene!  Ma  sembravi 
Prudenza?  Inflettete. 

ASPASIA 

Ebben  restate.  (con  dispetto) 


'il  A  N  \  IN  A  (sclicr zosa  ni  Ténèntti) 

Ditemi 

Quando  vi  sposerete? 

TKNENTE 

Ma...  (K  ancor  di  scherzi  lm  voglia  !) 

ASPASIA  (sdegnosa  al  Tenènte) 
Di  voi,  vi  dico  i]  vero. 
Chi  non  è  più  sincero. 
Amante  mio  non  è. 

GlÀTOilNA  '(ail  A  spana) 

Forse  a  parlare  ostacolo 
Gli  è  la  presenza  mia. 

Io  me  n'andrò.  (fk1^.  poter  ritirarsi) 

TENENTE  {sutiko) 

Fermatevi! 
ASPASIA 
(Quest'altro  adesso.) 

GIANNINA  Oon  dispetto  ai  Tenente) 

Eh  via! 
Non  fatemi  il  ragazzo. 

TENENTE 

(Ma  qui  divengo  pazzo.) 

GIANNINA 

Vado.  (fvncffiìdo  voler  useire) 

TENENTE 

Restate. 

ASPASIA 

Oli  ime! 

Già  lo  vegga  §  chiaro,  espresso 
Che  di  me  vi  fate  gioco: 
Se  rimango  in  questo  loco 
Dalla  bile  scqppwà 

(Ti  \  NNINA  fai}  Aspasia) 

Quale  scema  fate  adesso? 
Chi  di  voi  qui  si  fa  uioco? 
Sì.  davvero  che  frapporr 
La  pazienza  perderò. 


TENENTE 

(Di  prudenza  fi  a  un  eccesso 
Se  resisto  ancora  un  poco  : 
Qui  si  giuoca  a  certo  gioco 
D'onde  traimi  - aite  non  so.) 


SCENA  Vili. 

Don  Buonafede  e  Ih  tu. 

BUONAFEDE  {alquanto  di  malumori'  entra  dalia  porta  comune 
e  getta  sgarbatamente  il  eappello  sur  una  kfdiaj 

ASPASIA 

Don  Buonafede,  a  che  così  accigliato? 

H  i  n  N  AFE  DE 

Oli  non  è  nulla. 

(sforzo ti <ìosi  di  (lisshunlarc  il  dispetto  che  lo  rode) 

GIANNINA 

Eppure 

Così  pare  anche  a  me. 

M  UNA FEDE 

State  sicure 
Che  a  gonfie  vele  incede  il  mio  progetto. 

TENENTE  fa  parte) 

j  (Me  misero!) 

\  ASPASIA  {a  parte) 

\  (Me  felice!) 

BUONAFEDE 

Già  quando  io  mi  ci  metto 
Tutto  volge  a  buon  fin. 

GIANNINA  (a  parte) 

(Ora  sto  fresca!) 

HI  <>N  A  FEDE 

Ragazze,  non  v"  incrosca 

Di  recarvi  di  là.  Signor  Tenente. 

Ho  a  dirvi  una  paiola  in  gran  segreto, 
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ASPASIA 

E  a  me  non  dite  nulla?  (a  Buonafede) 

(Il  Ten.  $i  accoda  a  Gìan  u,.  e  fa  parla  alForec- 
chiò,  senm  che  Buon,  ed  Àsp.  se  n'accorgano; 

BUONAFEDE 

Anche  per  voi 
Ci  sarà  qualche  rosa  di  gradito. 

ASPASIA 

(Ah!  Se  mi  sposo  tocco  i]  ciel  col  dito.) 

GIANNINA  (piano  al  Te  nenie) 

Siete  pazzo  ! 

TENENTE  (piana  a  Gian.) 

Ohe  far? 

GIANNINA  (<\  s.) 

©nari  se  pal  late  ! 
Aspasia  !  (chiamando) 
ASPASIA 

Eccomi. 

GIANNINA 

Andiam.  {partono) 

BUONAFEDE  (usa ite  Gian,  ed  Asp.  con  comica  gravità 
dice  ai  Tenente) 

Or  m'ascoltate. 
Un  coccodrillo,  un  aspide. 
Un  orso  od  un  arpia. 
Quanto  d'orrendo  piftgere 
Può  accesa  fantasia, 
Vien  men  di  Don  Pillacchera 
Se  è  messo  al  paragone; 
Un  tanghero,  uu  bestione 
À  lui  si  mi]  non  v'ha. 

TENENTE 

Or  bene  ? 

wonafepe 

Or  ben.  la  figlia 
Per  voi  gli  ho  domandata 

TENENTE 

Ed  egli? 


BUONAFEDE 

Montò  in  furia. 
E  poi  me  1*  ha  negata. 

TENENTE 

(Respiro) 

H FON AFE DE 

Ma  nn  magnifico 
Tengo  progetto  in  serbo 
Che  voi  del  caso  acerbo 
Appien  risarcirà. 

TENENTE 
No.  no,  partir  lasciatemi. 

BUONAFEDE 

Tutt'  altro  !  Vi  sequestro 
Di  me,  di  me  fidatevi. 
Io  vi  sarò  maestro. 

TENENTE 

Voglio  partir  da  Napoli. 
Ne  vi  farò  ritorno. 
Grazie,  signor  . . . 

BUONAFEDE 
Un  corno  ! 
Dovete  rimaner. 

A  quel  villano  sordido 
Noi  la  farem  tener. 

(a  2) 
BUONAFEDE 
(Povero  giovane! 
È  disperato, 
Ma  consolato 
Da  me  sarà.) 

TENENTE 

(Da  qual  pericolo 
Sono  scampato. 
Me  fortunato 
Respiro  già.) 

BUONAFEDE 
Su  coraggio  il  mezzo  è  facile 
Di  fiaccar  l'orgoglio  insano 
Di  quel  ruvido  villano... 
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TENENTE 

Con  qnal  mezzo? 

BUONAFEDE 

JEceolo  qmt. 
Oggi  ancor  senza  preamboli 
Voi  rapite  la  fanciulla. 

TENENTE 

Un  delitto!  {colpito) 

BUONAFEDE 

Non  è  nulla. 
Se  colui  trattar  non  sa. 
Tutto,  tutto  ho  preveduto 
Al  danaro  ho  già  pensato: 
E  lo  sfregio  a  me  recato . . . 

TENENTE  (interromp.) 

Ma  signor . . . 

BUONAFEDE 
Vo'  vendicar. 
Qui  il  danaro  è  contenuto 

(mostra  una  horsa  di  danaro) 
La  ragazza  voi  rapite: 
Di  qui  subito  partite. 
Vite  !  Attom!  Varcate  i  l  mar. 

(a  2) 
TENENTE 
(Il  povero  vecchio 
Non  vede  il  periglio 
Ohe,  a  tale  consiglio. 
Dinanzi  gli  sta.) 

BUONAFEDE 

(Andare  in  solluchero 
Già  vedo  il  tenente. 
È  1  vecchio  imprudente 
Punito  sarà.) 

BUONAFEDE 
Ebbene  che  vi  par  del  mio  progretto? 
TENENTE 

Bello,  sublime,  vi  ringrazio  e  accetto. 


BUONAFEDE  (battendo  sulla  borsa) 

II  thl-tin  di  .quest'oro... vi  dice 
Che  sarete  contento  e  felice; 
Vi  sia  largo  di  figli  a  dozzine. 
D'ogni  ben  vi  sia  prodigo  il  ciel. 

TENENTE 

Se  a  me  tanto  sperare  mai  lice 
À  voi  sol  tutto  il  merto  si  addice: 
Della  rosa  non  temo  le  spine 
Se  m' è  pronubo  voto  sì  bel. 

BUONAFEDE 

Allegri! 

TENENTE 
Allegri  dunque. 
BIT)  N  A  FEDE 

Svanito  è  ogni  timore. 

Ragazze,  da  me  subito...       (chi  a  mando) 

TENENTE 

Adagio,  mio  signore: 
Motto  per  or  non  facciasi 
Di  quant'  abbiamo  detto. 

BUONAFEDE  (stizzito) 

0  sono  il  vostro  mentore 
0  non  lo  son.  cospetto! 
Io  so  . . . 

TENENTE  {esitando) 

Ma... 

BUONAFEDE 

Eh  !  Non  seccatemi. 
Lasciate  fare  a  me. 

wiB  ih  tri }  o>,  n  i  <v/&  ti  m  A  ) 

SCENA  IX. 

Giannina,  Aspasia  e  Detti, 
GIANNINA 

Che  c'è? 

ASPASIA 
Qualche  notizia? 
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BUONAFEDE 
La  gran  notizia  c'è. 

(Quindi  ad  Azp.  un  po'  earieato) 
Signorina,  mi  congratulo. 
Al  Tenente  è  fidanzata. 

WAXNINA 

Sì  davvero?  (con  fna  ironia) 

TENENTE 

(E  corbellata 
La  meschina  resterà.) 

GIANNINA 
Acconsente  Don  Pillacchera? 

BUONAFEDE 
Si . . .  cioè ...  no  Vi-,  m  parer  mio 
Egli  mostrasi  restio. 
Ma  fr appoco  assentirà. 

TENENTE  (piano  a  Gian) 

A  rapir  quest'oggi  Aspasia 
Vostro  padre  mi  consiglia. 

GIAN N 1 N A  (sollecita ) 

Bel  consiglio!  E  voi  la  figlia 
Senza  dubbio  seguirà. 

TENENTE 

E  pensate?  (prosegue  a  parlare  con  Gian.) 

BUONAFEDE  (piano  ad  Aspasia) 

Or  affrettatevi 
Ad  andar  da  vostra  zia; 
E  fra  un'ora,  in  fede  mia. 
Egli  sposo  a  voi  sarà. 

ASPASIA 

Non  comprendo...  (piavo  a  D.  Buon.) 

BUONAFEDE  (e.  s.) 

Là  attendetelo 

(Buon,  ed  Asp.  seguitano  a  parlar  fra  di  loro) 

GIANNINA  (piano  al  tenente ) 

Sì,  vi  dico,  non  temete, 
Voi  la  figlia  rapirete . . . 


TENENTE  (piono  n  Cinti.) 

Che!... 

GIANNINA 
E  non  mi  capite  ancoi  ? 
TENENTE 

Cielo!  Voi?...  Oh  amor!  Resistere 
Come? 

Gì AN NT N A  (sorridendo.) 

.  Ognor  figlia  bennata 
Ligia,  ligia  s'è  mostrata 
ÀI  parer  del  genitor. 

A  S  P  AST  A 

E  sia  dunque.  {derisa  e  forte  avanzandosi) 

BUONAFEDE  (con  aria  di  trionfa) 

Ya  benissimo. 

ASPASIA 

Son  contenta. 

GIANNINA  e  TENENTE  («  é2) 
E  noi  del  par. 
BUONAFEDE 
Mio  del  tutto  è  dunque  il  merito 
Se  vi  seppi  accontentar. 


SCENA  X. 

Pillaceli  era  f  Delti,  poi  Ufficiali. 

PILLACCHERA  {burbero  e  accigliato) 

Servitore  devoto,  (ad  Asp.)  Signorina. 
Che  fate  quivi?  Questa 
Non  è  casa  per  voi  : 
E  da  quest'oggi  in  poi 
Di  non  riponi  il  piede. 
Strettamente  v'  ingiungo. 

BUONAFEDE  {nfieréto  ma  con  dignità) 

In  vero  eccede 
Tal  tracotanza  ogni  ■  confi n.  Bispìatto 
A  casa  mia.  toV       (con  forza) 


PILLACCHERA  (>/  Buonafedi) 

Noi  pieuta  più  da  quandi 
Voi  stesso  osaste  a  genero 
Propormi  un  disperato. 

1  EXE  N  T  E  (mi  un  ce  ioao  ) 

Come  parlate?  Giuro  al  ciel... 

GIANNINA  {trattenendo  il  Tenente) 

Signore. 

Non  gli  abbadate. 

ni  DNA  FEDE  [a  Villaucliem) 

Voi 

Quel  che  vi  dite  non  sapete. 

PILLACCHEKA  (in  tuono  ìftrèH't^ 

A*  suoi 

Casi  ognun  pensi.  Ehi!  Dico!  (ad  Asp.  ruvido tm. ) 
Subito  fuor  di  qui. 

(prende  Asp.  per  mano  e  va  per  uscire  dalla  porta 
comune.  Il  tenente  gli  preclude  il  passo) 

TENENTE 

Ma  pria,  signore. 

Un  militar  d'onore 

Conto  vi  chiede  del  villano  insulto. 

PILLACCHEKA 

Voi  siete  un  temerario 

("he  osa  mettersi  al  par  d'un  milionario. 

TENENTE 

•Ah!... 

(sommamente  adirata  fa  per  inveire  contro  D.  Pili.) 

GIANNINA  (trattenendo  il  Tenente) 

Fermate! 

BUONAFEDE  (a  PiUuecluru) 

insensato  ! 

ASPASIA 

Oh  padre  mio! 

PILLACCHERA 

Zitto,  zitto,  fraschetta. 


TENENTE  (fremendo  dire  sottovoce  ù  [).  Pilfocth.) 

Di  tanto  ardir  mi  pagherete  il  fio. 
(D.  Pillaeeh.  con  sprezzo  volge  le  spalle  al  Ten.) 

(Tutti,  ognuno  da  se) 

PILLACCHERA  (iron  co) 

(Guardate  per  mia  figlia 
Che  pezzo  di  marito  ! 
Che  fusto!  Che  partito! 
Quasi  mi  fa  pietà. 

M'infischio  d'ogni  titolo. 
Apertamente  il  dico. 
Se  manca  d' oro,  un  fico 
Non  vai  la  nobiltà.) 

BUONAFEDE  (deridendo  b.  Pillucch.) 

(A  tuo  talento  Matterà. 
0  grullo  scimunito. 
Che  il  bel  tranello  ordito 
Fallire  non  potrà. 

Già  dalle  risa  io  scoppio 
Pensando  al  caso  strano. 
ÀI  chiasso  ed  al  baccano 
Che  ovunque  si  farà.) 

GIANNINA 
(Padre  sì  buono  a  eludere 
Rimorso  in  core  io  sento. 
E  in  tanto  suo  tormento 
L?  alma  vacilla  già. 

Ma  un  amor  puro  e  tenero 
Mi  tragge  a  tanto  errore. 
Se  mi  vi  spinge  amore. 
Amor  mi  salverà.) 

TENENTE 
(Ragion  se  ascolto,  perdere 
Dovrò  l'amato  oggetto: 
Se  ascolto  sol  l'affetto 
Tradisco  V  amistà. 

Ma  in  quegli  sguardi  è  un  raggio 
Che  ogni  mio  dubbio  acqueta. 
Che  mi  rinfranca  e  allietta 
E  che  sperar  mi  fa.) 
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ASPASIA 

(Fra  tante  e  tante  chiacchiere 
In  fumo  va  il  marito: 

Quel  vecchio  rimbambito  (tier$o  Buon.) 
Rabbia  davver  mi  fa. 

Egli  faceva  a  dirsele 
Sperava  mari  e  monti; 
Eccomi  in  fin  dei  conti 
A  denti  asciutti  quà.) 

PILLACCHERA  {brusciitnante  prende  per  titano  A*fMtshi 
e  fa  per  condurla  fuor/). 

Che  più  s'indugia? 

BUONAFEDE  (pianto) 

Che  modo  e  questo? 
Voi  trattenetelo  (piano  al  Ten.  quindi  si  fa 

a  parlare  con  Aspasia) 

TENENTE 

Signor,  protesto. 

La  vostra  figlia . . . 

PILLACCHERA 

Non  ve  la  do. 

TENENTE 

Non  ine  la  date?  (fingendo  collera) 

VII  LACCHERÀ 

No.  no.  no.  no. 

BUONAFEDE  (jpuuò  ad  À'apasiÀ) 

Fra  un  paio  d'ore  da  vostra  zia 
Sarà  il  tenente,  vi  sposa  e  via. 

ASPASIA 

Ma . . .  non  saprei . . . 

BUONAFEDE 

Che  dubitar? 

Su,  su.  coraggio! 

ATP  ASI  A 

Sì. 

TENENTE  {piano  u  Giannina) 

À  che  tardar? 


UFFICIALI  (enf rèndo  salutano  luttt,  gli  altri  corrispondono 
scasa  parlare) 

Signore  !  Signori  !  (al  leu.)  È  vera  la  nuova 
Che  presto  da  Napoli  volete  partir? 

TENENTE 

Pensava ... 

GIANNINA 

Ma  or  resta. 

ASPASIA 

Quest'aria  gli  giova. 

BUONAFEDE  {con  intenzione) 

Potrà  se  rimane  appieno  guarir. 

UFFICIALI 

Dunque  restate.  Oh  noi  felici! 
Staremo  insieme  da  buoni  amici; 
Quivi  ci  aspettano  giuochi,  cavalli. 
Feste  brillanti,  concerti  e  balli; 
E  poi  il  sorriso  di  tante  belle 
Non  vi  s'addice  di  non  curar. 
Fin  che  propizie  volgon  le  stelle 
Allegri  i  giorni  vogliam  passar. 

GIAN.  ASF.  TEN.  e  BUON. 

Quest'è  sanissima  filosofia. 

Una  migliore  non  si  può  dar . . . 

PILLACCHERA 
Io  torno  subito  a  casa  mia 
Qui  pazzo  arrisico  di  diventar. 

(cala  la  tela) 


PINE  DEL  SECONDO  ATTO 


ATTO  TERZO. 

—          <>  e  


Una  via  remola  di  Napoli  in  riva  al  mare.  Case  a  dritta  e  a  sinistra.  Fra 
le  prime  trovasi  quella  di  Donna  Possidaria,  E  vicina  In  sera. 

SCENA  I. 

La  scena  è  gremita  di  popolo.  Chi  ata  mangiando  e  bevendo -seduto 
su  qualche  panca  o  per  terra  presso  i  trattori  ambulanti;  altri  sono  intenti 
alla  rappresentazione  dei  burattini.  Qua  e  là  venditori  di  frutta  e  d'ostriche, 
pescivendoli*  ecc. 

CORO 

Viva  il  bel  ciel  di  Napoli, 
Di  natura  sorriso  incantatori 

Il  mar,  la  terra,  l'aere 
Spiran  letizia  e  parlano  d'amor. 

CORO  INTERNO 
Lieve  s'increspa  Tonda 
Dell'aura  al  sospirar; 

Lascia,  gentil,  la  sponda, 
Meco  t'affida  al  mar. 
Là  assorti  in  una  speme. 
Rapiti  in  un  desir, 

Confonderemo  insieme 
I  baci  ed  i  sospir. 


SCENA  li. 

Don  Pillacchera  entra  a  tenti  passi  e  pensieroso, 
guardando  sottrechi  quà  e  (a. 

PILLACCHERA 
In  buon  punto  ho  saputo 
Che  tentar  qui  si  vuole  un  contrabbando, 
E  appostati  ho  già  i  cerberi. 
Ah  se  questa  canaglia 
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Mi  capita  nell'ugne, 

Parola  d'onorato  gabelliere 

Li  faccio  condannare  alle  galere. 

CORO  L  {additando  D.  Pillacchera) 

Guarda  là  che  brutta  taccia! 

O0E0  IL  (*.  i) 
Uh  che  muso  da  capestro! 
COBO  L 

Di  fiaccargli  gambe  e  braccia 
Quasi,  quasi  mi  vien  l'estro. 

PILLACCHERA 
(Non  vorrei  che  conosciuto 
Fossi  adesso  da  costoro.) 

ALCUNI  DEL  CORO 

Guarda,  guarda!  È  Don  Pillacchera! 
TUTTI  GLI  ALTRI 

Don  Pillacchera! 

TUTTI 

L' astuto 
Mangiavivi  gabellier. 

È  di  Napoli  il  disdoro 
È  del  mondo  il  vituper. 

(Tatti  inveiscono  contro  1).  Pili,  che  tremando  fa 
di  tutto  per  ischermirsi) 

Via  la  mignatta! 

PILLACCHERA 

(M'han  ravvisato.) 
CORO 
Va,  ingorda  arpia! 

PILLACCHERA 

(Sono  spacciato.) 
CORO 

Gli  occhi  quest'unghie  ti  caveran. 

PILLACCHERA 
Indietro!  Indietro! 
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CORO 

Lo  speri  invan. 
Va  via,  soffione  —  va  via,  birbone, 

PILLACCHERA 

Cialtroni  ! 

CORO 

Ah  birbo,  fuggi,  là!  là! 
0  di  te  scempio  qui  si  farà. 
(Pressato  dalla  folla  che  lo  stringe  sempre  più,  guada- 
gna la  porta  della  casa  di  D.  Poss.,  v'entra  e  la  chiude) 

CORO 

Ah  birbante,  mariuolol 
Una  porta  ha  trovato 
Ohe  per  or  l'ha  salvato. 
Yada;  ma  potrà  dir  che  ha  fatto  un  terno 
Se  andrà  da  Belzebù  dritto  air  inferno. 
Viva  il  bel  ciel,  ecc. 


SCENA  Ili 

Sala  in  casa  di  Donna  Possi  da  ria.  Porte  laterali,  e  porta  comune  di  pro- 
spetto. Sofà,  sedie,  scrivania,  camminetto  sul  quale  ?/ è  un  orologio,  un 
tavolo,  lumi. 

Donna  Possidaria  cogli  occhiali  sul  naso  sta  leggendo  seduta  al 
tavolino,  poi  Pillacchera. 

PILLACCHERA  (entra  frettai,  aprendo  in  furia  la  porta  e  rovesciando  una  sed in . 
A  tal  rumore  l).  Possid.  si  scuote  e  depone  il  libro  e  gli  occhiali  ) 

Per  carità,  signora  Possidaria, 
Permettete  che  quivi  mi  nasconda. 

POSSIDAKIA 

Che  vi  risponda?  Se  non  dite  nulla! 

PILLACCHERA 

(Che  maledetta  sorda!)  Permettete  (forte) 
Che  là  dentro  un  momento  mi  ritragga 
A  scrivere  un  vig]  ietto. 

(indica  a  destra  gridando  a  tutta  voce) 

. 


POSSIDARIA 

Eh  non  gridate  ! 
Non  son  sorda,  ho  capito. 

PILLACCHERA 
Se  alcun  mi  ricercasse . . . 

POSSIDARIA 
Chi  cascasse? 

PILLACCHERA 
(Oh  pazienza  !)  Se  alcun  di  me  chiedesse 
Dite  che  non  vi  sono.  È  necessario 
Per  certa  circostanza. 

POSSIDARIA  (credendo  di  avere  inteso) 

Va  ben,  va  ben.  voi  siete  in  quella  stanza. 

PILLACCHERA 
Oh  poveretto  me  !  No,  no  direte . . . 

(si  ode  suonare  fortemente  un  camp,  entro  le  scene) 
POSSIDARIA 
Mi  par  che  fu  suonato  il  campanello. 

{ima  fantesca  attraversa  frettolosa  la  scena  per 
andare  ad  aprir  la  porta) 

PILLACCHERA 
Dessi  forse!  Aspettarli?  Eh  non  son  matto, 
Don  Pillacchera,  forti!  Io  me  la  batto. 

{entra  a  destra  dopo  aver  salutato  D.  Poss.) 


SCENA  IV. 

//  Tenente  dando  braccio  a  Giannina  e  Detta. 

GIANNINA 
Cara  zia,  perdonate 
Se  vi  reco  disagio. 

POSSIDARIA 

Coraggio  non  mi  manca,  e  se  sono  vecchia... 
TENENTE 

Signora ...  {a  D.  Possidaria) 
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GIANNINA  (al  TcmntcJ 
Forte! 

TENENTE  (a  0.  Possidaria  gridando) 

Io  sono  a  supplicarvi 
Di  volervi  prestare  in  mio  favore. 

POSSIDARIA 

In  che  potrei  servirvi? 

TENENTE  (un  po'  meno  forte) 

Amo  Giannina 
E  corrisposto  è  l'amor  mio.  Consorte 
La  bramo,  essa  m'accetta  per  marito, 
Ma  il  padre . . . 

POSSIDARIA 

Già  guarito 
Siete?  Davver  ne  godo. 

TENENTE  (a  Giannina) 

Qui  di  farsi  capire  non  c'è  modo. 
Non  perdiam  tempo.  Tosto 
Scrivete  al  padre  vostro.  È  necessario 
Che  tutto  ei  sappia  e  presto. 
Signora  Possidaria — 

POSSIDARIA 

Certo  che  un  poco  d'aria 
Vi  renderà  tutte  le  forze. 

GIANNINA  (forte  a  D.  Possidaria) 

Zia, 

Permettete  che  a  scrivere  un  viglietto 
Vada  in  quel  gabinetto. 

(indie,  la  porta  per  la  quale  è  entrato  D.  Pili.) 

POSSIDARIA 

Don  Pillacchera 

È  là. 

TENENTE 

Quivi  colui! 

GIANNINA 

Qua!  contrattempo  ! 
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TENENTE 

Colla  zia  ritiratevi  e  lasciate 
Di  sbrigare  costui 
À  me  tutta  la  cura. 

(D.  Poss.  e  Giann.  entrano  a  sin.  Il  Ten.  sì  ritira  verso 
il  fondo.  I).  Pili,  non  udendo  più  alcuno,  fa  capolino 
dalla  scena,  non  vede  il  Ten.  e  pian  piano  si  fa  avanti.) 


SCENA  V. 

Don  Pillacchera  e  De  tip,. 

PILLACCHERA 

Ma  bravi  !  Allegramente  si  congiura. 

Un  ratto,  nientemeno!  11  bel  tenente 

Che  non  ebbe  mia  figlia 

A  quest'altra  s'appiglia. 

Me  la  godo  davver.  Don  Buonafede 

A  tal  notizia  resterà  di  sasso. 

Ora  pensiamo  a  noi. 

(si  avvici  verso  la  porta  coniane  e  si  trova  in  faccia  al 
Ten.  per  cui  rimane  sconcertato  alquanto.) 

TENENTE 

Precludo  il  passo. 
Sono  lieto,  mio  signore, 
Di  trovarlo  in  questo  loco  ; 
Si  trattenga  ancora  un  poco 
Qualche  cosa  le  dirò. 

PILLACCHERA  (fra  timoroso  e  spavaldo) 

Chiedo  scusa . . .  troppo  onore . . . 
Son  chiamato  altrove  in  fretta . . . 
C  è  qualcuno  che  m'  aspetta. 
Con  permesso . . . 

(fa  per  uscire  ma  il  Ten.  piani,  sulla  porta  m  lo  imp.) 

TENENTE  {forte) 

Signor  no! 
(Voglio  un  poco  divertirmi 
Con  quest'asino  dorato.) 
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PILLACCHERA 
(Che  diancine  avrà  a  dirmi? 
Dove  mai  son  capitato?) 

TENENTE 

La  man  di  vostra  figlia 
Per  me  vi  fu  richiesta. 

PILLACCHERA 
Ed  io  negai  concederla... 

TENENTE  (fingendo  risentimento) 

Fu  villania  codesta. 
Che  alla  ripulsa  aggiungere 
Voleste  ancor  l'insulto; 
Tratto  simile  inulto, 
Giuro  non  resterà. 

PILLACCHERA 

Qual  caldo  adesso  prendevi? 
Ma  voi  scherzar  volete? 

TENENTE 

Come  ? 

PILLACCHERA  (con  mistero) 

So  tutto. 

TENENTE  (con  disprezzo) 

Chiacchiere  ! 
Un  fanfaron  voi  siete. 

Negarmi  vostra  figlia!  (fremendo) 
PILLACCHERA 

Sì,  certo. 

TENENTE  (sempre  più  indispettito) 

Ad  un  par  mio? 

PILLACCHERA 

Che  smanie!  Oh  poffardio! 
La  vostra  sposa  è  là, 

(accenni  alla  stanza  ov'r  mirata  Giann.) 
TENENTE 

Ciò  non  monta.  Non  cangia  d'aspetto, 
Mio  signor,  la  questione  per  questo; 
Ma,  fra  noi,  anzi  dico  e  protesto 
Che  la  spada  decider  dovrà. 


PILLACCHERA  (tramante) 

Come  !  Come  !  Una  sfida,  Cospetto  ! . . . 
Io  ?.. .  La  spada  ? ...  Ma  che  !  Vagellate  ? 
Un  duello  ? . . . 

TENENTE 
IJn  duello.  Imparate 
Una  volta  a  trattar  come  va. 
(a  2) 
TENENTE 

Ticclw,  tacche,  con  due  botte 
Vi  spedisco  e  buona  notte  ; 
Come  vivasi  nel  mondo 
Un  par  mio  v'insegnerà. 

PILLACCHERA 
(Tieche,  tacche,  con  due  botte 
Mi  spedisce  e  buona  notte; 
Lesto  e  franco  all'altro  mondo 
Or  costui  mi  manderà.) 

TENENTE 

Che  ne  dite? 

PILLACCHERA 

(Ohimè!)  Che  dico?... 
TENENTE 

Vi  parlai  da  vero  amico. 

PILLACCHERA 
(Grazie  tante!) 

TENENTE  (sempre  più  incalzando) 

Chiaro  e  tondo 

V'ho  parlato. 

PILLACCHERA 

Intesi  già. 
Signor,  di  sciabole 
Non  me  n'intendo; 
A  certe  glorie 
Non  io  pretendo; 
Dovunque  trovansi 
Dei  Don  Chisdotti 
Con  quelli  a  battervi 
Potete  amhnv 


TENENTE 


Vi  fa  ridicolo 
Tanta  paura: 
Due  botte  spacciativi 
A  dirittura; 
Zif!  Zaf!  ed  eccovi 
Coi  fianchi  rotti. 
Nulla  di  meglio 
Vi  può  toccar. 

PILLACCHERA 

Ma  voi  scherzate  . . . 

TENENTE 

Io  non  ischerzo  inai. 

PILLACCHERA 

Dunque  ?  . . . 

TENENTE 
Dunque,  di  qui  non  vi  movete. 

PILLACCHERA 

Ma . . . 

TENENTE 

Non  e  è  ma  che  tenga, 
Qui  dovete  restar.  A  questo  patto 
Al  duello  rinuncio. 

PILLACCHERA 

(È  matto,  è  matto.) 


SCENA  fì. 

Ui anilina,  Donna  Possidaria  e  Detti,  quindi  ti  Notaio 
seguito  da  uno  Scrivano, 

POSSIDARIA  (uscendo  dice  a  Giano.) 

Nipote  mia.  l'avete  fatta  grossa. 

GIANNINA 

Deh!  non  mi  abbandonate;  a  voi  m'affido. 


POSSI!) A  RIA 

Ma,  adesso  che  si  fa?  Non  voglio  impicci, 
Nè  simili  piastricci 
Tollero  in  casa  mia, 

GIANNINA 

(Povera  me!)  Ma.  zia...  (supplichevole) 
TENENTE  (a  D.  Poss.  gridandole  forte  all'orecchio) 

A  voi  mi  raccomando. 

POSSIDAKIA 

Eh  sì,  sì  !  Un  contrabbando . . . 

PI LL  A  OCHE R  A  (ava n za ndosi) 

Un  contrabbando?  Olà!  Quest'è  affar  mio... 

TENENTE  (resping.  D.  Pili,  e  minaccioso) 

Statevi  zitto  o  eh'  io 
Ogni  motto  imprudente 
Farò  costarvi  caro. 

GIANNINA 

(Io  tremo.) 

PILLACCHERA 

(Che  pasticcio!) 

TENENTE  (guardando  entro  le  scene) 

È  qui  il  notaio. 
(Entra  il  Notavo  seguito  dallo  Scrivano  che  ha  una 
carta  in  mano.  È  il  contratto  di  nozze.  Il  Ten.  lo 
prende,  lo  scorre  coir  occhio  e  dice  mostrandolo  a  Già.) 

Tutto  è  pronto. 

GIANNINA  (gridando  a  D.  Poss.) 

Che  far? 

POSSIDAKIA 

(Non  e' e  rimedio.) 
Sì,  sposatevi  pur.  È  il  minor  male 
Al  qual  si  possa  ora  appigliarsi. 

TENENTE  (prestamente) 

A  noi. 

Qui  sono  i  testimoni. 

(al  Notar o  indie,  lo  Scrivano  e  D.  Pittaceli.) 


59 

PILLACCHERA  (sorpreso) 

Io!  Come? 

TENENTE 

Appunto 

Vi  trattenni  per  questo* 
Se  ricusate  v'  è  il  duello. 

PILL ACCHEB \  (prontamente) 

Io  resto. 

TENENTE  (va  alla  scrivania  alla  quale  è  seduto  il  Notavo.  Lo  Scrivano  gli 
sta  a  fianco  in  piedi.  D.  Piti  si  è  messo  vicino  a  questo.  Il  Ten  firma) 

Ecco  ho  firmato.  A  voi.  (dando  la  penna  à  Cria.) 
La  mia  felicità  sia  alfin  compita. 

GIANNINA 

n  ciel  ne  arriderà,  dolce  mia  vita, 
{sottoscrim^  ^dwM  si  avvicina  al  Ten.  che  con  trasporto 
V  abbraccia  ed  entrambi  si  portano  al  proscenio) 

(a  2) 

Brilla  in  quel  ciglio  un  raggio 
Che  sgombra  i  dubbi  miei: 
Speme,  ben  mio,  tu  sei 
Virtù,  coraggio  a  me. 

FOSSI!)  A  IMA 

(Nasca  quel  che  sa  nascere, 
Più  da  ridir  non  c'è.) 

PILLA  COLI  E  R  A  (  ir  on  ico) 

(Bravi!  Qui  fanno  a  dirsele: 
Ma  bravi  per  mia  fe!) 

(suono  di  campamelo  nello  interno) 

TENENTE 

Chi  viene?        fa  Gian,  e  guarda  entro  le  quinte) 

GIANNINA  (dopo  aver  guardato  l'orologio  che  trovasi  sul  camminetto 
colpita  da  un  pensiero  dice  al  Tenente) 

Ah  ! . . .  Ritiratevi. 
E  Fora  ornai  scoccata 
Che  presso  lei  (indie.  Poss.)  radunasi 
D'amici  una  brigata: 
Al  giuoco  della  tombola 
Qui  passano  le  sere  ; 
Non  ci  facciam  vedere 
Andate  un  pò1  di  là. 


TENENTE 
E  il  genitor? 

GIANNINA 

^jt  •  La  lettera 
Che  gli  scrivemmo,  or  ora 
Senza  frappor  dimora 
Quivi  lo  spingerà. 

(si  ritirano  per  opposte  parti.  Il  Tenente  trae  seco 
Don  Pillacchera.) 


SCENA  VII. 

Signori, .Signore  e  Donna  Possidaria. 

CORO 

Signora  Possidaria.  buona  sera, 

POSSIDAKIA 

Eh  !  Sì,  sì,  dite  ben.  vincer  si  spera. 
COEO 

Viva  la  tombola, 
De'  giuochi  il  re! 

Giuoco  amenissimo 
Cui  par  non  v'  è. 
Palla  propizia, 
Qual  voluttà! 

V  ambito  gruzzolo 
Vìncer  ne  fa. 
A  che  mai  valgono 
Studio  o  saper  ; 

Se  nella  tombola 
Si  può  goder? 
Viva  la  tombola  ecc. 

(Dietro  invito  che  loro  vien  fatto  da  D.  Possici, 
tutti  entrano  dove  si  finge  tenersi  il  giuoco. 
Quando  sono  entrati,  D.  Possid.  fa  per  seguirli, 
ma  D.  Buonafede  che  in  questo  punto  entra  in 
iseena  la  ferma.  Egli  è  agitatissimo  e  tiene  in 
mano  una  lettera  spiegata.) 


SCENA  Vili 

Don  Buonafede  e  Donna  Possidaria  poi  Giannina 
indi  il  Tenente. 

BUONAFEDE 

Ov'  è  mia  figlia?       (grid.  quasi  fuori  di  se  a  Pass.) 

POSSIDAKIA 

(A  questo  adesso!)  Eh  via! 

Calma. 

BUONAFEDE  (e.  s  ) 

Dov'è?  Parlate. 

POSSIDABIA 

Piano  che  non  son  sorda*  Non  gridate. 
Prudenza  ! 

BUONAFEDE 

Vecchia  pazza,  a  me  prudenza? 
La  vostra  connivenza 
Merita  le  tanaglie. 

POSSIDARIA  (accenna  (a  stanza  del  giuoco) 

Zt!  C'è  gente. 

BUONAFEDE  (gridando) 

Or  dov'è  quella  ingrata?  Ov'è? 

GIANNINA  (senz'essere  veduta  da  Buonafede  gli  si  è  avvicinata 
e  gii  $J inginocchia  da  presso) 

Piangente 
Ài  vostri  piedi  che  perdono  implora, 

BUONAFEDE  (con  voce  soffocata  dalla  collera) 

Ah!  Al  mio  sdegno  t'invola. 

POSSIDAEIA  (mostrandosi  soddisfatta) 

•  Alla  buon'ora 

Se  la  piglia  con  flemma. 

(si  ritira  verso  il  fondo  èd  osserva  la  scena) 
GIANNINA 

Ah  mai  non  tìa 
Senza  il  vostro  perdono. 
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BUONAFEDE  (rab&ùnendmi  a  poco  a  poco) 

E  avesti  core 
D'  abbandonare  un  genitor  che  tanto 
T'amava? 

GIANNINA 

(Questo  pianto 
Il  mio  dolor  vi  dica.  Ma  il  consiglio 
Che  voi  deste  al  Tenen . . . 

BUON  AFE  DE  (  in  (e  r  rompendola  ) 

Taci!  Silenzio 
Su  ciò  t' impongo.  A  questo  patto  solo 
Il  mio  perdono  avrai; 
Vieni. 

(Valga  e  V abbraccia,  I).  Possici,  veduto  questo,  fregandosi 
le  mani  va  nella  stanza  da  giuoco) 

GIANNINA 
Ed  a  lui  (marcata)  perdonerete? 

BUONAFEDE  (con  forza) 

Mai. 

GIANNINA 

Quanto  infelice  io  sono! 

TENENTE  (uscendo  sì  getto,  ai  piedi  di  Buonafede) 

Ah!  sol  per  me  non  vi  sarà  perdono? 

IH  UN AFEDE 

Che  mai  non  vi  vegga  !   (al  Tenente) 

GIANNINA  (a  Buon.) 

Calmate  lo  sdegno. 

TENENTE 

Perdono,  o  Signore. 

BUONAFEDE 

Scostatevi  indegno. 

GIANNINA 

Io  son  la  colpevole,  me  sola  punite. 

BUONAFEDE 
Con  arti  scaltrite  —  costui  ti  perde. 

(risentito  il  Tenente  si  alza) 
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GIANNINA 

No,  no,  padre  mio. 

TENENTE  (con,  molla  dignità) 

Virtù  m'ha  conquiso 
Che  in  essa  risplende. 

BUONAFEDE  (sempre  piti  irritato) 

D'un  vecchio  deriso 
Nel  duolo  ineffabile,  o  vile,  ti  sbrama. 

TENENTE  (con  nobile  orgoglio) 

Tal  donna  chi  ama  —  un  vile  non  è. 

BUONAFEDE  (a  Giann.) 

Or  non  più  indugi.  Seguimi. 
GIANNINA 

Sì,  ma  col  mio  consorte. 

BUONAFEDE 

Con  lui!  Giammai. 

TENENTE  (ahbracc.  Giann  ) 

Dividermi 
Da  te  può  sol  la  morte. 

GIANNINA 

Conscia  del  dover  mio, 
Incerta  non  son  io; 
Seguo  lo  sposo  e  lascio 
Per  sempre  il  genitor. 

(in  atto  di  partire  col  Talento) 

BUONAFEDE 

Crudele!  (^vorrebbe  trattemi.  Gian.) 

TENENTE 

Figlio  accogliermi 
Devoto  a  che  negate? 

GIANNINA 

Ebben?...  (al  Ten.  per  partire) 

BUO  N  A  V  E  DE  (  scoppiando  ) 
Mi  strappi  l'anima; 
Ha  vinto  amor,  restate. 


GIANNINA  (si  slanciti  mn  trasporto  nelle  braccia  nel  padre) 

Oh  padre! 

TENENTE  {abbraccia  Buon  ) 

Oh  mio  contento! 
(a  3) 
Kinascere  mi  sento. 

GIAN,  e  TEN. 

Vi  attornierem  di  gioie. 

BUONAFEDE  (estremamente  commosso  abbraccia 
s  (retta  m  en  te  è  atra  hi  bi) 

Qua,  figli,  sul  mio  cor. 
(si  ritirano  alquanto  verso  il  fondo  ond Aspasia 
entrando  in  iseena  non  gli  vede,) 


SCENA  IX. 

Aspasia  accompagnata  da  una  vecchia  Signora  e  Detti 
poi  Doti  Pillacchera. 

ASPASIA  (alla  veceh.) 

Eccoci  qui.  (La  tombola!  Bei  gioco 
Per  chi  al  pari  di  me  roder  si  sente 
Dall'  ira  e  dal  dispetto.) 

(volgendosi  scorge  gli  altri  che  sono  in  iscena) 
(Ah!  vecchio  maledetto, 
Sfogarmi  W  con  te.)  Don  Buonafede, 
Bello  il  Tenente  che  venir  dovea. 
Dietro  vostro  consiglio, 
A  sposarmi  in  segreto  dalla  zia, 

BUONAFEDE 
Protesto  in  fede  mia 

Che  io . . .  che  voi . . .  (confuso  ) 

PILLACCHERA  (esce  furenti) 

Che  intesi  ! 

ASPASIA 

(Mio  padre!...  Oh  ciel  !) 


PILLACCHERA  (a  Buonafede) 

Ah  vecchio  rimbambii o 
BUONAFEDE  (supplirti,  a  D.  Pillaceli. 
Dell'imprudenza  mia  fui  già  punito. 
PILLACCHERA  (alla  figlio) 
Ti  W  in  ritiro  chiudere, 
Fraschetta,  impertinente. 

GIANN.  e  TEN. 

Signor  siate  indulgente 
All'inesperta  età. 

BUONAFEDE  (si  ovvie,  a  Pillaceli,,  a  mezza  noce) 

Udite,  Don  Pillacchera: 
Meglio  per  noi  sarà, 
Se  arcano  impenetrabile 
Tal  caso  resterà. 

TUTTI  (sottovoce) 

«  Zitti,  zitti,  siam  muti,  stiam  cheti, 
«  Ciarle,  glosse,  commenti  evitiamo; 
«  l  sordini  alla  labbra  mettiamo, 
«  Il  silenzio  dobbiamo  serbar, 

«  Ohe  non  ci  abbian  ciarloni  indiscreti 
«  Le  tabelle  di  dietro  a  suonar. 

UNA  VOCE  entro  le  scene  grida: 

«  Tombola  ! 

CORO  I In  TERNO  (a  tutta  gola) 

«  Tombola  ! 

TUTTI  (sottovoce) 

«  Misericordia! 
«  Se  quei  ci  fiutano 
«  Neppure  il  diavolo 
«  Tacer  li  fa. 

«  Zitti  che  vengono  ! 
«  Disinvoltura, 
«  Aria  sicura, 
«Ilarità. 


SCENA  ULTIMA. 

Donna  Possidaria,  Signori,  Signore  c  Delti. 

CÓRÓ 
Viva  la  tombola! 
0  che  serata! 
Impareggiabile 
Sera  beata! 

PILLACCHERA  (a  D.  Pass,  ed  al  Coro  con  comica  gravità) 

Ecco  presentavi 
Don  Buonafede 
Delle  sue  glorie 
L'unico  erede. 

(accenna,  il  Ten.  che  in  questo  punto  prende 
Giannina  per  la  mano) 

CORO 
Coppia  invidiabile! 
Evviva!  Imene 
Di  fiori  intreccivi 
Le  sue  catene! 

GIANN.  e  TEN. 

Oh  grazie,  grazie! 
BUONAFEDE 

Oh  troppo  onor! 

CORO 
Gli  sposi  esultino 

Col  genitor.  ] 
Tutti. 

GIANN.  e  TEN. 

A  te,  mio  bene,  allato 
Felice  ognor  sarò. 

BUONAFEDE 
(Di  quel  che  m'è  toccato 
Giammai  mi  scorderò.) 


PILLACCHERA 
(Di  quel  che  gli  è  toccato 
Approfittar  saprò.) 

ASPASIA 
(Se  avverso  amor  m'è  stato 
Tal  sempre  non  l'avrò.) 

(XJJvO  (agli  sposi) 
Ore  felici  il  fato 
Se  mai  vi  riserbò, 

Da  questo  dì  beato 
Im  agin ar  si  può. 


{Cala  il  sipario.) 


FINE. 


